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Fratelli : ma per Dio ! 
Intendo che il fratello 
La pensi a modo mio : 
Se no, 'lutti al macello l 
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CORTESE LETTORE 



Io non verrei ad occuparti di me se 
i famosi Stenterelli-Catoni, i quali m han 
fatto segno dei vilipendi loro, si fossero alla 
per fine vergognati, o stancati dei loro furo- 
ri. Nò guerra più accanita e più turpe si 
fece mai a persona (sotto pretesto più scan- 
daloso e più reo) di quella che da più di 
tre mesi è stata fatta a me, iniquamente. 
— Io ho taciuto finora, credendo che ai 
gridatori di piazza fosse degna condanna 
il mio silenzio : tanto più che mi ha riven- 
dicato abbastanza la indignazione dei buo- 
ni, mostratasi anche in non poche effeme- 
ridi siciliane e del continente : ma or che 
un silenzio così a lungo protratto sembrar 
potrebbe viltà di lesa coscienza, io mi 
permetto di levar la voce una volta tra 
gli schiamazzi di una genìa intesa a vitu- 
perare chi non ha india di comune con 
lei. Io dunque chiedo agli uomini di buona 
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volontà che ini accordino un po' la loro at- 
tenzione , perchè veggan più al nudo la 
mala fede e condotta de' miei filinosi avver- 
sari ; i quali però dovrebber sapere che 
assai mal cammina Qual si fa danno 'del 
ben fare altrui! — Non è sentimento di 
vendetta, o di orgoglio ciò che mi muove 
a parlare : ò il sentimento dell' umana di- 
gnità, che alcuni credono di poter offendere 
impunemente. Provocato sì ingiustamente 
e sì a lungo, più non posso tacere. Nò 
senza tale e tanta provocazione, qualunque 
ragione io mi avessi, sarei venuto all' at- 
tacco : perchè so e sento, come disse V uo- 
mo più venerando fra gì' illustri d' Italia, 
che aver ragione non basta per lo più a giu- 
stificare un attacco, e sopra tutto a nobilitarlo. 
(Manz. Mor. Catt.). — So pur bene che i 
miei avversari continueranno la giostra : ma 
io non mi porrò in lizza con loro. Kicor- 
ran pure lo aringo delle calunnie e degli 
oltraggi ; io li pagherò di silenzio. 

Messina , 18 Luglio 1870. 

L« Lizio-Bruno. 
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/Uutt. i Professori e ColUght Onortvolitttmi , 



Alle turpi e vili insolenze fattemi per più che tre 
mesi da alcuni Margutti o Farabutti della stampa , i 
quali, instancabili nel perseguitare chi non è tinto della 
stessa lor pece , sotto pretesto di rivendicar la memo- 
ria dei morti ( non toccati da nissuno ) si foggiano il 
dritto di calunniare e vilipendere i vivi, io non poteva, 
io non doveva che opporre la dignità del silenzio ; 
quantunque sapessi che costoro , parlando soli e gri- 

i 

dando , si sarebber fatta ragione presso quelli che di 
senso comune, divenuto raro oggidì, patiscono carestia; 
o che pur avendone in buon dato, fuggon la noja dui 
giudicar cose e persone con vera cognizione di causa, 
vai quanto dir oon coscienza. — Ma di questa gente 
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purché mia coscienza non mi parrà, non mi son mai 
curato più che tanto : e così neppur mi curai del la- 
trar di quei botoli ringhiosissimi , dicendo fra me : cani 
che abbaiano alla luna ! lasciamoli abbaiare ! 

A me dunque bastava e basta tuttavia , di non 
aver con la mia coscienza alcun piato , per quel Boz- 
zetto per cui si volle dai nuovi Erostrati in parodia 
bruciare il tempio della casta Diana ! Bozzetto nel quale 
toccando io di cose meramente letterarie, a cui la stessa 
tirannido non potrebbe dir : veto , altro non ho bestem- 
miato che metodi d' insegnamento e alcuna specie di 
etile ch'era molto in amore a un Professor di Elo- 
quenza che fu anni addietro in una Università d'Italia. 
— Or cotesto Professore chi è ? — Vattel'a pesca! — 
Eppure! i nuovi Erostrati in parodia, anzi per dir meglio, 
i nuovi ciechi Tiresia han creduto di poterlo indovinare. 
Essi accordandosi, troppo facilmente e generosamente, 
(e che cosa non accordano a sé ?) il dritto divino di leg- 
gere nell'altrui intenzione, di penetrar nell'altrui co- 
scienza, libro chiuso a ciascuno, fuorché all' occhio di 
Dio, hanno potuto scoprire (per far di questa scoperta 
maschera al loro livore) che io in quel Professore in- 
tendo adombrare il Bisazza . . . Onde impancatisi nella 
scranna del caudato Minosse , han giudicato di cose 
che stanno lungi mille miglia da loro ; e con quella in- 
tolleranza che tanto oggi distingue certi campioni dolle 
dolose utopie , o della Repubblica Universale , intolle- 
ranza verso cui sono un bel nulla gli antichi furori e 
orrori della Santa Inquisizione e le stragi di S. Bar- 
tolomeo, mi han condannato irremissibilmente all'onore 
dei lor disprezzi. Che cosa abbian poi operalo di strano, 
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(T inverecondo, di mostruoso, voi vel sapete, o Signori; 
e fu per questo che in nome dell' offesa giustizia, della 
onestà conculcata, voi deste luogo a quella Lettera (al 
Presidente dell' Accademia Peloritana) pubblicata nel 
n.° 137 del Giornale di Sicilia , e riprodotta dall' illu- 
stre e benemerito Coramend. Prof. Daita nel n.° 161 
del Corriere Siciliano ; e di cui , in nome della stessa 
giustizia ed onestà, vi ringrazio : chè in nome dell' ami- 
cizia non oserei ringraziare la vostra coscienza. 

Ma permettetemi eh' io vi preghi a non preoccu- 
parvi di ciò che potrebbe volersi ed anche ottenersi 
( nil inortalibus arcluum est ! ) da quei Don Chisciotto 
e da altri che stan dietro il sipario ; che cioè io fossi 
scancellato (manco male che non dal libro della vita!) 
dall' albo dei Soci, che invero sono troppissitni, dell'Ac- 
cademia Peloritana , qual denigratore e calunniatore del 
Bisazza ; giacché s' è visto , grazie al cielo, che il dir 
Professore di una Università ef Italia ò lo stesso che 
dire Bisazza : e il far giudizio di metodi e di stile è 
proprio un denigrare ed un calunniare. — Voi sapete che 
oggi il Progresso, la Libertà e l'Eguaglianza prescrivono 
che si entri armata mano nel santuario della coscienza; e 
prescrivono altresì che le opinioni in materie letterarie e 
di ade si battezzino col facil nome di denigrazioni e ca- 
lunnie ... A chi ha l' uso di calunniare, tutto sembra ca- 
lunnia ! — E se pertanto l'Uguaglianza, la Libertà e il 
Progresso vogliono che sieno al tutto scancellali dalla no- 
stra coscienza (chè oggi torna utile il far della coscienza 
palinsesto) più che dal Romagnosi e dall' Ahrons, gli as- 
siomi : « che la libertà di opinione e di coscienza è un 
diritto del pari sacro che quello della proprietà, della vita 
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e delle fortune • e che • V opinione non si può correg- 
gere che colla sola opinione, e però con mezzi liberi e 
conformi alla padronanza e alla dignità dell' uomo (l) • 
e che • la giustizia abbandona la moralità alla coscienza, 
di cui non deve scrutare i segreti (2) », qual meraviglia, 
dico io, che si possa pretendere ed anche ottenere, so 
occorre , che io fossi scancellato dall' albo della Pelo- 
rìtana , oggi che 1' intenzione non è più , coni' era ai 
tempi del Beccaria, « parto liberissima dell'uomo, 
indipendente dall'impero dello umane leggi (3) » ; oggi 
che alla libertà della opinione si è sostituito ciò ch'esso 
Beccaria chiamava disjwt/smo della opinione (4) ? — E 
ciò per la rara, straordinaria, colossale potenza di alcuni, 
dei quali potrebbe dirsi quello che di un Ispone scriveva 
Tacito, diciotto secoli fa, che veuner cioè « in gran 
credito per le miserie dei tempi e per lo sfacciatezze 
degli uomini (5) », e d;\i quali han preso l'imbeccata i 
famosi mici denigratori, gente nota in Galileia. 

Dopo questo, io domando al vostro illuminato cri- 
terio se ragionevole sia il meravigliarsi dell'aver po- 
tuto l'Accademia Peloritana (o ehi per lei) eleggere 
una Commissione per riferire sull' accusa (apriti cielo !) 
delle sinistre (badate , sinistre) allusioni da me fot* 
ie etc! etc! — E perchè no, se le Accademie si eleve- 
ranno quanto prima a Tribunal d' Inquisizione e a Tri- 
bunale di opinioni letterarie da inocularsi (novello pus 
vaccinico) a ciascun socio?.. Voi sapete che oggi non 

(1) Romagii. Ass. Pr XXXVI, g 430. — (2) Ahr. Corso di Dr. Nei'. 
C»p. I, g 2. — (3) Del. e rene 3 XXXV — (1) Op. cit. ? XXVIII. — 
(5) Ann. L. I, LXXIV. 
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ha più vigore quell'assioma giuridico: par in parem 
non habct imperi um... E che in oltre ciascuno al inondo 
può avere i suoi motivi di dare sfogo a qualche men 
che nobile passione, sotto specie di giustizia :.. e può 
avere anche i suoi motivi di temere l'altrui pressione. 
E sapete finalmente quam parva sapientia... il resto è 
li nell'epigrafe del Niccolò dei Lapi. Ma, lasciando la 
celia, dico io : sarebbe a me forse doloroso un attentato 
inqualificabile che mi si facesse? Forse fu doloroso al 
geologo Pasini Tessero stato cancellato dall'Albo dello 
Istituto Veneto di Scienze, ritornati gli Austriaci, dopo il 
1848? - V è nota quella sentenza: Non mila pena ; nella 
colpa è V infamia; sentenza ornai passata in proverbio. 
Ebbene, se in me colpa non è, non mio sarebbe, ma 
dell'Accademia il disdoro: non a me l'offesa, ma alla 
libertà e alla civiltà, sarebbe fatta, alla coscienza e al 
senso comune ! — Ma questa offesa non può aver luogo, 
se pria non si perde col pudore la ragione. Un' altra 
offesa fu consumata però coli' essersi (senz' alcun' ombra 
di dritto, anzi contro ogni dritto) creata quella Com- 
missione. Ed è per questo che io ho già rimandato 
all'Ili. Presidente dell'Accademia il Diploma (*) di 

(•) ho accompagnò la seguente lettera 
\H. m Signore 

Poiché cotest' Accademia, arrogandosi un dritto che non aveva, nò aver 
potea, si fe lecito, sulle inqualificabili istanze di alcuni scapigliati arruffa- 
popoli, sottoporrò ino ad inchiesta presso una Commissione di miai Coll-ghi, 
per un mio scritto letterario iu cui si presunse di vedere adombrato il Professor 
Bisazza, ragion vuole che io restituisca, come fo, ad essa Accademia il Di- 
ploma, del quale sin dall'età di 17 anni mi tonni onorato 5u lauto che essa 
fu consentanea a se medesima ed al senso comune : fin tanto, dico, che essa 
non facendo colpa della libertà di opinione, non calpesto i fiioi propri Sta- 
tuti e la piti nobile prerogativa dell'uomo 

Messina 1.° luglio 1870 

.Vi/a Dtrot™ — L. LlBtO~BftPVO 
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cui essa , troppo generosa, onora vami quando contavo 
appena diciassette anni. — Ciò non ostante (vuol tor- 
nare la celia) dopo tale rinunzia non mi occorrerà (per 
dirvela in un orecchio) di segnarmi come quell'insigne 
vittima della intolleranza religiosa, Giordano Bruno, se- 
gnavasi nelle opere sue, Accademico di nulla Accademia. 
E ciò fin tanto che le altre non meno illustri Accade- 
mie, che mi hanno (sebbene indegnamente) onorato dei 
lor Diploma, non pretendano d'inoculare a ciascun Socio 
le loro opinioni , rinnegando e violando la sacra e 
indipendentissima libertà del pensiero ! — Chò se do- 
v'essi in fin di conti firmarmi come il sommo Nolano, 
di ntdla Accademia Accademico, non andrei per questo 
a farmi frale (ma non è più tempo di frati, come non 
ò più tempo di Accademie !) ; e invece mi conforterei 
con quel noto epigramma dell' arguto Firon qui ne fui 
rien — Pas-mcme Académieien! 

E qui di nuovo rendo grazie a voi, pregiatissimi e 
illustri Colleghi, ed a tutti quegli altri generosi che 
costi e in altri parti dell'isola e del continente hanno 
avuto la bontà di levar la voce in mia difesa ed onore. 
Di che in vero andrei superbo se non avessi coscienza 
della mia tenuità. 

Credetemi con ossequio e stima: 

Messina , 10 Luglio 1870. 



Vostro Obbl." 1 
L. LIZIO BRUNO 
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MENDACIA 

DEL 

SIG. V. E. DAL TORSO 



Il Sig. Vincenzo Ermenegildo Dal Torso, Direttore 
degnissimo della Scena , foglio teatrale veneto , invi- 
diando i magni trionfi dei miei detrattori e calunniatori 
illustrissimi , ha voluto anch' egli mettersi in iscena e 
far coro ai lor latrati ... Oh gran virtù di certi Gaz- 
zettieri odierni ! Oggi ti leccheranno le zampe , non 
richiesti ; domani , senz' alcuna provocazione , ti mor- 
deranno ... or untili , or superbi non ricordo più 

il resto. — Egli dunque , che d' ora innanzi può dir 
con Dante (ma in altro senso per vero : ) io . . . di mia 
natura Trasmutabile son per tutte guise, dimenticando 
gli amori e le cortesie di cui mi fe' seguo nelle colonne 
non dico (T Ercole , ma del suo giornale , e in parec- 
chie delle sue p)stole ( direbbe V antico volgarizzatore 
di Seneca ) ha gittato anch' egli contro me la sua pie- 
tra, ma non la filosofale ; chè nel caso mio non si trat- 
tava di Alchimia .... Ora , eh' egli abbia gittato la 
pietra del pazzo, direi che non è nulla, s' ei non avesse 
anche indossato ( e questo non me 1' aspettavo ) il 
mantello deli' impostore ; giacché egli, il Sig. Vincenzo 
Ermenegildo , scrivendo la sua famosa Protesta ( non 
anglicana ) del 2 giugno , con la quale maledisse , in- 
terdisse , scomunicò , fulminò il mio povero Bozzetto , 
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con franchezza meravigliosa , degna al tutto dei Don 
Girella emeriti di molti meriti , si lasciò scappar dalla 
penna : « Il prof. Letterio Lizio-Bruno di Messina 
nell' offrirci lo scorso anno la sua collaborazione , ci 
iacea regalo di varie lettere di celebri maestri dirette 
all' estinto poeta (1) siciliano prof. Felice Bisazza che 
per più anni coi suoi scritti avea illustrato le colonne 
della Scena , e se ne dicea amico svisceratissimo (2j » 
etc. ( Scena A. 8, n. ! ) — Alle guagnele ! Ma per San 
Marco ! ditemi , colendissimo Sig. Vincenzo Ermene- 
gildo : chi v' insegna di esser tanto mendace ? Ma non 
sapete che ciò eli? è scritto leggere si vuole ? . . Io dunque 
vi offrii la mia collaborazione ? ( e raancavan Giornali 
in Italia ? ) E ve la offrii in nome dell 1 amicizia svi- 
scerata verso il Bisazza ?-E ve la offrii col baldacchino 
di quelle lettere ? . . . . Dunquo la lettera che trascrivo 
qui in nota ( con alcune mie postillo in corsivo ) non 
me la scriveste voi il giorno 11 giugno 1809? (*) ... Eh 

• 

(1) Cioè direttegli quando vivea , perciò notp all' ett.nlo , Sig. Vin- 
cerno Ermenegildo chiarissimo! 

(2) Sebbene qui si rilavi p»r raeion di costrutto che il Bisazza dtceasi 
amico ètiiceratittimo d'Ila &<na o ddle sue colonne, pure bisogna intendere, 
fecondo l'intenzione d,ll' artitta , che il Lizio-Bruno t>i dicea amico svisce- 
ratissimo del Bisazza. Poco divario ! . . . 

(*) « Avendo spesso letto cose bellissimi» ( oh grazie mille/) di Lei , 
esimio signor Professerà (grazie davvero f) mi son fatto lecito ( nulla di 
illecito qui) di rimetterli i due primi numeri della nuova annata del Giornale 
la Scena , (t proprio divenuto una scena) nalla lusinga {quanta umiltà f J 



schierarsi (prodezza grande/) tra i suoi collaboratori. 

t Sarebbe un favore veramente distinto il suo , ( veramente f ) 1' ac- 
cogliere gentilmente questa offerta (onorevolissima /) che onorerebbe il mio 
giorr.rUe (qu-m'n tug .azione >). 

« Possa Ella «vere in considerarono ( e perchè no* ) le protoste 
( degno preludi} della pi-ol'.rta del 2 givano) di profonda ( ma i troppo /) 
ftima del suo 




Devotissimo 
VINC. E. DAL TORSO. 
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voi potreste pur dirlo , voi . . . Ma , fortuna che non 
ho lacerato quella lettera, conio soglio far di tutte 
quello che non hanno importanza. — E ditemi : quando 
nel 1° dei due numeri a me inviati spruzzaste quello 
gocce di miele ( non ibleo ) sulla mia Necrologia per 
la Signora Paviglianiti , lo faceste per quelle lettere 
che ancora io non avevo pensato di mandarvi ? E di- 
temi : prima di quelle lettere non pubblicaste nulla, pro- 
prio nulla di mio?. . . Ite a vedere, se non vi pesa, 
il n. 5 della vostra Scena , 11 dove si legge : un poeta 
Ungherese. — E quando in Febbraio, per aver divalenti 
prosatori al vostro Giornale, pregaste me di scegliervi 
e procacciarvi collaboratori fra i miei amici , perchè la 
Scena non avesse difetto di buoni scritti , lo faceste in 
nome dell 7 amicizia sviscerata verso il Bisazza ? lo fa- 
ceste perchè vi mandai quello lettere ? . . . 

Quando poi vi fu comunicata la famosa scoperta 
relativa al fioretto mio , e voi , smarrito col galateo 
il senso comune , mi scriveste quella lettera insolente 
degna di voi e non di me e di cui menate vanto nella 
vostra protesta , in che modo io vi risposi ? Tarlato 
chiaro : lasciate lo ambagi e le tortuosità cho son pro- 
prie dei gesuiti e non dei galantuomini. Che è quel 
vostro dire che io vi risposi non come avreste deside- 
rato ? E che avreste desiderato? che io vi avessi scritto 
delle villanie ? Potevate dire invece , e avreste detto 
il vero , che io vi risposi in termini tali da confon- 
dervi ed annichilirvi di cortesie — cortesie dignitosis- 
simo ed austere. — E qui sappiate cho io riporterei 
la mia lotterà, se ciè non tosse un abusare la cortesia dei 
miei lettori. E voi d' altra parte , Sior Vincenzo Er- 
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mencgildo, non mi scriveste il 10 Aprile che la mia 
lettera vi fece ripa impressione ? non mi confessaste di 
aver trasceso con parole poco adatte ? non mi diceste : 
le chiedo scusa, non amando che si dica essere il sotto- 
scritto mancante di civiltà? non mi sollecitaste a tor via 
ogni malinteso? non chiudente la lettera col ricorrere 
direttamente ( son vostre parole ) al mio cuora gentile , 
perchè io vi avessi tolto da quella dolorosa posizione ? 
Ed alla richiesta eh 1 io vi feci dei miei manoscritti non 
ancor pubblicati nella Scena, non rispondeste così : Io 
tengo tutte le cose sue nella dolce lusinga di un aaomoda- 
inento : desidero per la loro pubblicazione eli esso succeda 
ben presto ? Io a questa lettera non risposi, non volendo 
aver più nulla da fare con persona che sì ingiustamente 
mi aveva non dico offeso , ma voluto offendere. Ed a 
chi, giorni dopo, venne in vostro nome da me, insisten- 
do su tale accomodamento, io dissi, che della Scena non 
volevo saperne più nulla ; che tra me e la Scena s 1 in- 
terponeva un abisso. 

Allora voi , Sior Vincenzo Ermenegildo , mutando 
tuli' a un tratto pensiero (tanto più che vi faceva spal- 
la anche il terribilissimo e infallibilissimo giornaletto 
pozzo-gottese) tornaste di nuovo a insolentire contro 
me , pubblicando quella protesta , forse per mostrare 
quanto in voi si avveri più che in altri quel pro- 
verbio : se cambia più spesso de pensicr che de camisa ! 
Oh l'abitudine è una seconda natura! E voi sapete 
bene l'altro proverbio: No se poi cavar la rana dal 
pantan. Nè io sarò colui che voglia cavar dal pantano 
la rana, dei cui gracidamenti non mi curando, potrà ella 
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gorgogliare a sua posta, come le rane del coro di Ari- 
stofane , 



Brechcchlc coàcche ; 
Co«c, coàcche ; brechechèc, coàc. 



Addio, Sior Vincenzo Ermenegildo ; e un 1 altra volta 
che con lettera piena di salamelecchi inviterete qualche 
galantuomo a collaborare alla vostra Sema, prendetene 
atto ( frase cancelleresca ) nel libro dei vostri conti , 
per non avere a far poi nella vostra Scena la parte 
di Lelio contenuta nel Bugiardo del vostro Goldoni, 
^ammontatevi in ogni caso che chi vuol faro il bu- 
giardo bisogna si raccomandi alla dea buona memoria. 
So no , peggio per lui ! 



Messina 6 Luglio 1870. 




